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INTERVISTA 
AL PARROCO

CHE È STATO VICINO PER 29 ANNI

ALLA MISTICA CALABRESE

SCOMPARSA NEL 2009

BONGIOLATTI
IL TENORE

“FRATE MAGO” 

«SANTITÀ, 
VENGA DALLA 
MADONNA 
DELL’AMBRO»

«ECCO PERCHÉ 
È REGINA DEI SANTI»

«Io salvato da 
Nostra Signora 

di Lourdes»

L’ARCIVESCOVO
DI ANCONA

AL PAPA

«SOTTO IL CUSCINO 
TENEVA 

IL ROSARIO»
DON BARONE Dal 4 ottobre 1925 i suoi cento rintocchi risuonano a Rovereto e 

nella Vallagarina, trasformando un retaggio d’odio in un suono 
di fede. Le fu dato il nome dell’Addolorata. Dirà san Paolo 

VI nel 1965: «La invocheremo affinché sia dato riposo eterno 
alle anime dei Caduti e dei nostri Defunti, e affinché siano 

santificati i nostri dolori dal suo, ed Ella ci ottenga da Cristo la 
vittoria della sua regalità: quella del perdono reciproco, della 

fraterna concordia, della vera pace, nell’amore e nella giustizia»

La campana creata col bronzo dei can noni offerto dai 19 stati che combatterono la Grande GuerraWMARIA NEI FATTIW

l 4 novembre tutta l’Italia celebra 
la Giornata dell’Unità Nazionale e 
delle Forze Armate, istituita esat-
tamente un secolo fa, nel 1919, per 
commemorare la vittoria nella pri-
ma guerra mondiale, evento ritenu-
to il completamento del processo di 
unificazione risorgimentale del Pae-
se. La data del 4 novembre è quel-

la dell’entrata in vigore dell’armistizio di Vil-
la Giusti (firmato il 3 novembre 1918) e della 
resa dell’Impero austro-ungarico. Ma la Gran-
de Guerra costò anche tante vittime (attorno a 
un milione e duecentomila i caduti tra militari 

I
IL RICHIAMO INFINITO
DI «MARIA DOLENS»

4 NOVEMBRE

  GIORNATA 
DELL’UNITÀ 
NAZIONALE

1919-2019

A lato, papa 
Pio XII 
(1876-1958) 
e la sua frase 
incisa sulla 
campana 
Maria Dolens, 
che recita così: 
«Nulla è perduto 
con la pace, tutto è 
perduto con la guerra».
Sotto, san Giovanni XXIII 
(1881-1963). 
Anche di lui sulla 
Campana dei Caduti 
è incisa una frase, 
in latino:  
«In pace hominum 
ordinata concordia  
e tranquilla libertas». 
Di papa Montini 
restano 
invece 
le vibranti 
parole che 
pronunciò 
per i 40 anni 
di questa 
storica 
campana, 
benedicendola in 
piazza San Pietro, 
il 30 ottobre 1965.
In quell’occasione disse 
fra l’altro: «Ricordo  
di guerra essa è,  
ma segno di pace».

Papa Montini, san Paolo VI 
(1897-1978, nel tondo in primo 
piano), in preghiera davanti alla 
Pietà di Michelangelo. Il papa 
fu legato da profonda devozione 
alla Vergine Maria e in particolare 
all’Addolorata.

La Campana dei 
Caduti Maria Dolens 
a Rovereto. Nel 
riquadro, la copertina 
che le dedicò 
L’illustrazione 
del popolo del 
7 giugno 1925.

DI TRE PONTEFICI
LE INTENSE PAROLE
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e civili) e lacrime alle famiglie. Nacque 
in quel contesto una particolare devozio-
ne alla Vergine Addolorata, nella quale si 
specchiarono molte madri che avevano 
perso i figli. 

Ne sono una traccia perenne e parti-
colarissima anche i rintocchi che, ogni 
sera, dal 1925, risuonano a Rovereto 
e nella Vallagarina, in Trentino. In tut-
to cento, che scaturiscono da una mo-
numentale e celebre campana, la Maria 
Dolens. La sua storia interseca quella di 
tre pontefici: Pio XII, Giovanni XXIII 
e Paolo VI.

Dei primi due la Maria Dolens ha im-
presso indelebili nel bronzo due frasi am-
monitrici: «Nulla è perduto con la pace, 
tutto è perduto con la guerra» e «In pa-
ce hominum ordinata concordia e tran-
quilla libertas». Di papa Montini restano 
invece le vibranti parole che pronunciò 
in occasione della benedizione di questa 
storica campana, in piazza San Pietro, il 

30 ottobre 1965: «Riceviamo con parti-
colare considerazione (…) la Reggenza 
dell’Opera Internazionale della Campa-
na dei Caduti, ideata dal compianto sa-
cerdote don Antonio Rossaro, e custodi-
ta dalla Città di Rovereto… Questo in-
contro (…) offre a Noi l’opportunità di 
benedire la nuova e monumentale Cam-
pana, nonché di fare Nostri gli alti pen-
sieri, che in tale Campana vogliono esse-
re simboleggiati. Ricordo di guerra essa 
è, ma segno di pace. Segno di pace per la 
sua stessa composizione materiale, risul-
tante dalla fusione del metallo dei can-
noni di eserciti nemici; e derivante dalla 
trasformazione di strumenti micidiali di 
guerra in un bronzo sacro alla pietà reli-
giosa, alla concordia dei popoli e alla pa-
ce fra gli uomini. (…) Segno di pace in-
fine per il titolo piissimo che alla Campa-
na è stato dato di Maria Dolens, quasi a 
riunire nel più puro e nel più alto, nel più 
santo dolore materno, quello della Ma-

donna addolorata, il dolore immenso e 
umanissimo che inondò la terra inondata 
di sangue. Il pianto umano nella Campa-
na si fa perenne, quasi a perpetuare la de-
precazione e, insieme, la virtù espiatrice 
delle sofferenze generate dalle guerre; il 
pianto umano si fa sacro per il senso reli-
gioso che gli si attribuisce, capace perciò 
di svegliare nei cuori di chi fu partecipe e 
testimonio di quella storia crudele e spe-
cialmente nei cuori delle nuove genera-
zioni innocenti e avide di vita e di pace, 
sentimenti nuovi, non certo vili ed infin-
gardi, ma generosi e forti per un’energia 
migliore che non quella dell’odio, l’ener-
gia della bontà e dell’amore».

Parole, ancora oggi attuali, di un 
messaggio che collimava in pieno con le 
aspirazioni di don Antonio Rossaro. Fu il 
sacerdote menzionato da papa Montini a 
ideare al termine della Grande Guerra e a 
volere fortemente la Maria Dolens quale 
simbolo imperituro di condanna del con-

flitto, di pacificazione delle co-
scienze, fratellanza fra gli uomi-
ni e solidarietà fra i popoli.

Realizzata col bronzo dei 
cannoni offerto dalle 19 nazio-
ni partecipanti al primo conflit-
to mondiale, emise il primo rintocco il 
4 ottobre 1925. La campana, nel corso 
degli anni è stata rifusa per ben due vol-
te. Quella attuale, installata nel 1965 sul 
Colle di Miravalle in Vallagarina – con i 
suoi 3,36 metri di altezza, 3,21 metri di 
diametro ed un peso di 22,639 tonnellate 
– è una delle più grandi campane al mon-
do che suonano “a distesa”, ovvero con 
un movimento di oscillazione intorno a 
un asse quasi baricentrico.

Migliaia di persone e anche molti ca-
pi di Stato, ambasciatori e autorità reli-
giose l’hanno visitata nel corso degli an-
ni e le hanno reso omaggio, accogliendo 
il suo monito contro la barbarie dei con-
flitti armati. A tutt’oggi quasi 100 Paesi 

hanno esposto il loro vessillo nel “Me-
morandum di Pace” adiacente a Maria 
Dolens, per testimoniare, anche visiva-
mente, la fedeltà a un messaggio, a una 
sorta di “patto della pace”. Chiunque sal-
ga sul Colle di Miravalle da Maria Do-
lens trova luoghi consoni alla spiritualità 
della pace e alla meditazione.

Il 18 gennaio 1968, con decreto del 
presidente della Repubblica, è nata quale 
ente morale la Fondazione Opera Cam-
pana dei Caduti. Il 10 maggio 2006 la 
Fondazione ha ottenuto il partenariato 
presso il Consiglio d’Europa, afferman-
dosi così come punto di riferimento so-
vrazionale autorevolmente riconosciuto 
per la ricerca e la promozione della pace, 

che, fra l’altro, dal 2009 gode dello “sta-
tus di osservatore speciale” presso l’E-
cosoc delle Nazioni Unite. Forte rimane 
comunque il radicamento di Maria Do-
lens nel tessuto civile della città di Rove-
reto di cui è simbolo.

La Fondazione, come ci spiega An-
tonio Robol, esercita la sua attività attra-
verso convegni nazionali e internazio-
nali, manifestazioni, mostre, eventi arti-
stici, con l’obiettivo di promuovere una 
cultura della pace intesa come supera-
mento non violento e creativo dei conflit-
ti, rispetto dei diritti umani e civili, svi-
luppo economico orientato alla promo-
zione della persona. 

La Fondazione attribuisce partico-
lare valore all’educazione dei ragazzi e 
delle ragazze, cittadini e governanti del 
futuro, alla cultura della pace. Attraver-
so la sua attività didattica, le visite gui-
date, gli incontri con le scolaresche, è 
diventata un prezioso luogo di conver-
genza delle nuove generazioni che cu-
stodiscono e affermano nella vita di 
ogni giorno una ferma aspirazione alla 
convivenza multiculturale.

La campana è inoltre un simbolo re-
ligioso notevole anche per la spiritualità 
mariana. E torna in mente l’invocazione 
alla Vergine suggerita, sempre da Paolo 
VI, all’Angelus del 31 ottobre 1965: «La 
Campana dei morti è la Campana per i 
vivi. Essa infatti ci invita a non dimen-
ticare chi è morto a causa della guerra, e 
a pregare affinché la pace possa regnare 
fra tutti i popoli. La campana è dedicata 
alla Madonna addolorata: Maria dolens. 
Noi ora La invocheremo affinché sia da-
to riposo eterno alle anime dei Caduti e 
a quelle dei nostri Defunti, e affinché si-
ano santificati i nostri dolori dal suo, ed 
Ella ci ottenga da Cristo la vittoria del-
la sua regalità: quella del perdono reci-
proco, della fraterna concordia, della ve-
ra pace, nell’amore e nella giustizia». 

GianAngelo Pistoia 
Foto: Maurizio Pretto 

Fondazione Opera Campana dei Caduti

Una veduta notturna 
della Campana dei 

Caduti, una delle più 
grandi al mondo, sulla 

città di Rovereto. 
A destra, dall’alto, 

alcuni molmenti 
della raccolta 

dei cannoni con 
i quali fu costruita 

Maria Dolens; 
l’installazione della 

Campana dei Caduti;
don Antonio Rossaro 

(1883-1952), che ideò 
la Maria Dolens quale 
simbolo di condanna 

del conflitto, 
di pacificazione 
delle coscienze, 

fratellanza fra gli 
uomini e solidarietà 

fra i popoli.

GENERA SPERANZA

TANTO DOLORE
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Dal 4 ottobre 1925 i suoi cento rintocchi risuonano a Rovereto e 
nella Vallagarina, trasformando un retaggio d’odio in un suono 

di fede. Le fu dato il nome dell’Addolorata. Dirà san Paolo 
VI nel 1965: «La invocheremo affinché sia dato riposo eterno 

alle anime dei Caduti e dei nostri Defunti, e affinché siano 
santificati i nostri dolori dal suo, ed Ella ci ottenga da Cristo la 
vittoria della sua regalità: quella del perdono reciproco, della 

fraterna concordia, della vera pace, nell’amore e nella giustizia»

La campana creata col bronzo dei can noni offerto dai 19 stati che combatterono la Grande GuerraWMARIA NEI FATTIW

l 4 novembre tutta l’Italia celebra 
la Giornata dell’Unità Nazionale e 
delle Forze Armate, istituita esat-
tamente un secolo fa, nel 1919, per 
commemorare la vittoria nella pri-
ma guerra mondiale, evento ritenu-
to il completamento del processo di 
unificazione risorgimentale del Pae-
se. La data del 4 novembre è quel-

la dell’entrata in vigore dell’armistizio di Vil-
la Giusti (firmato il 3 novembre 1918) e della 
resa dell’Impero austro-ungarico. Ma la Gran-
de Guerra costò anche tante vittime (attorno a 
un milione e duecentomila i caduti tra militari 
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IL RICHIAMO INFINITO
DI «MARIA DOLENS»

4 NOVEMBRE

  GIORNATA 
DELL’UNITÀ 
NAZIONALE

1919-2019

A lato, papa 
Pio XII 
(1876-1958) 
e la sua frase 
incisa sulla 
campana 
Maria Dolens, 
che recita così: 
«Nulla è perduto 
con la pace, tutto è 
perduto con la guerra».
Sotto, san Giovanni XXIII 
(1881-1963). 
Anche di lui sulla 
Campana dei Caduti 
è incisa una frase, 
in latino:  
«In pace hominum 
ordinata concordia  
e tranquilla libertas». 
Di papa Montini 
restano 
invece 
le vibranti 
parole che 
pronunciò 
per i 40 anni 
di questa 
storica 
campana, 
benedicendola in 
piazza San Pietro, 
il 30 ottobre 1965.
In quell’occasione disse 
fra l’altro: «Ricordo  
di guerra essa è,  
ma segno di pace».

Papa Montini, san Paolo VI 
(1897-1978, nel tondo in primo 
piano), in preghiera davanti alla 
Pietà di Michelangelo. Il papa 
fu legato da profonda devozione 
alla Vergine Maria e in particolare 
all’Addolorata.

La Campana dei 
Caduti Maria Dolens 
a Rovereto. Nel 
riquadro, la copertina 
che le dedicò 
L’illustrazione 
del popolo del 
7 giugno 1925.
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e civili) e lacrime alle famiglie. Nacque 
in quel contesto una particolare devozio-
ne alla Vergine Addolorata, nella quale si 
specchiarono molte madri che avevano 
perso i figli. 

Ne sono una traccia perenne e parti-
colarissima anche i rintocchi che, ogni 
sera, dal 1925, risuonano a Rovereto 
e nella Vallagarina, in Trentino. In tut-
to cento, che scaturiscono da una mo-
numentale e celebre campana, la Maria 
Dolens. La sua storia interseca quella di 
tre pontefici: Pio XII, Giovanni XXIII 
e Paolo VI.

Dei primi due la Maria Dolens ha im-
presso indelebili nel bronzo due frasi am-
monitrici: «Nulla è perduto con la pace, 
tutto è perduto con la guerra» e «In pa-
ce hominum ordinata concordia e tran-
quilla libertas». Di papa Montini restano 
invece le vibranti parole che pronunciò 
in occasione della benedizione di questa 
storica campana, in piazza San Pietro, il 

30 ottobre 1965: «Riceviamo con parti-
colare considerazione (…) la Reggenza 
dell’Opera Internazionale della Campa-
na dei Caduti, ideata dal compianto sa-
cerdote don Antonio Rossaro, e custodi-
ta dalla Città di Rovereto… Questo in-
contro (…) offre a Noi l’opportunità di 
benedire la nuova e monumentale Cam-
pana, nonché di fare Nostri gli alti pen-
sieri, che in tale Campana vogliono esse-
re simboleggiati. Ricordo di guerra essa 
è, ma segno di pace. Segno di pace per la 
sua stessa composizione materiale, risul-
tante dalla fusione del metallo dei can-
noni di eserciti nemici; e derivante dalla 
trasformazione di strumenti micidiali di 
guerra in un bronzo sacro alla pietà reli-
giosa, alla concordia dei popoli e alla pa-
ce fra gli uomini. (…) Segno di pace in-
fine per il titolo piissimo che alla Campa-
na è stato dato di Maria Dolens, quasi a 
riunire nel più puro e nel più alto, nel più 
santo dolore materno, quello della Ma-

donna addolorata, il dolore immenso e 
umanissimo che inondò la terra inondata 
di sangue. Il pianto umano nella Campa-
na si fa perenne, quasi a perpetuare la de-
precazione e, insieme, la virtù espiatrice 
delle sofferenze generate dalle guerre; il 
pianto umano si fa sacro per il senso reli-
gioso che gli si attribuisce, capace perciò 
di svegliare nei cuori di chi fu partecipe e 
testimonio di quella storia crudele e spe-
cialmente nei cuori delle nuove genera-
zioni innocenti e avide di vita e di pace, 
sentimenti nuovi, non certo vili ed infin-
gardi, ma generosi e forti per un’energia 
migliore che non quella dell’odio, l’ener-
gia della bontà e dell’amore».

Parole, ancora oggi attuali, di un 
messaggio che collimava in pieno con le 
aspirazioni di don Antonio Rossaro. Fu il 
sacerdote menzionato da papa Montini a 
ideare al termine della Grande Guerra e a 
volere fortemente la Maria Dolens quale 
simbolo imperituro di condanna del con-

flitto, di pacificazione delle co-
scienze, fratellanza fra gli uomi-
ni e solidarietà fra i popoli.

Realizzata col bronzo dei 
cannoni offerto dalle 19 nazio-
ni partecipanti al primo conflit-
to mondiale, emise il primo rintocco il 
4 ottobre 1925. La campana, nel corso 
degli anni è stata rifusa per ben due vol-
te. Quella attuale, installata nel 1965 sul 
Colle di Miravalle in Vallagarina – con i 
suoi 3,36 metri di altezza, 3,21 metri di 
diametro ed un peso di 22,639 tonnellate 
– è una delle più grandi campane al mon-
do che suonano “a distesa”, ovvero con 
un movimento di oscillazione intorno a 
un asse quasi baricentrico.

Migliaia di persone e anche molti ca-
pi di Stato, ambasciatori e autorità reli-
giose l’hanno visitata nel corso degli an-
ni e le hanno reso omaggio, accogliendo 
il suo monito contro la barbarie dei con-
flitti armati. A tutt’oggi quasi 100 Paesi 

hanno esposto il loro vessillo nel “Me-
morandum di Pace” adiacente a Maria 
Dolens, per testimoniare, anche visiva-
mente, la fedeltà a un messaggio, a una 
sorta di “patto della pace”. Chiunque sal-
ga sul Colle di Miravalle da Maria Do-
lens trova luoghi consoni alla spiritualità 
della pace e alla meditazione.

Il 18 gennaio 1968, con decreto del 
presidente della Repubblica, è nata quale 
ente morale la Fondazione Opera Cam-
pana dei Caduti. Il 10 maggio 2006 la 
Fondazione ha ottenuto il partenariato 
presso il Consiglio d’Europa, afferman-
dosi così come punto di riferimento so-
vrazionale autorevolmente riconosciuto 
per la ricerca e la promozione della pace, 

che, fra l’altro, dal 2009 gode dello “sta-
tus di osservatore speciale” presso l’E-
cosoc delle Nazioni Unite. Forte rimane 
comunque il radicamento di Maria Do-
lens nel tessuto civile della città di Rove-
reto di cui è simbolo.

La Fondazione, come ci spiega An-
tonio Robol, esercita la sua attività attra-
verso convegni nazionali e internazio-
nali, manifestazioni, mostre, eventi arti-
stici, con l’obiettivo di promuovere una 
cultura della pace intesa come supera-
mento non violento e creativo dei conflit-
ti, rispetto dei diritti umani e civili, svi-
luppo economico orientato alla promo-
zione della persona. 

La Fondazione attribuisce partico-
lare valore all’educazione dei ragazzi e 
delle ragazze, cittadini e governanti del 
futuro, alla cultura della pace. Attraver-
so la sua attività didattica, le visite gui-
date, gli incontri con le scolaresche, è 
diventata un prezioso luogo di conver-
genza delle nuove generazioni che cu-
stodiscono e affermano nella vita di 
ogni giorno una ferma aspirazione alla 
convivenza multiculturale.

La campana è inoltre un simbolo re-
ligioso notevole anche per la spiritualità 
mariana. E torna in mente l’invocazione 
alla Vergine suggerita, sempre da Paolo 
VI, all’Angelus del 31 ottobre 1965: «La 
Campana dei morti è la Campana per i 
vivi. Essa infatti ci invita a non dimen-
ticare chi è morto a causa della guerra, e 
a pregare affinché la pace possa regnare 
fra tutti i popoli. La campana è dedicata 
alla Madonna addolorata: Maria dolens. 
Noi ora La invocheremo affinché sia da-
to riposo eterno alle anime dei Caduti e 
a quelle dei nostri Defunti, e affinché si-
ano santificati i nostri dolori dal suo, ed 
Ella ci ottenga da Cristo la vittoria del-
la sua regalità: quella del perdono reci-
proco, della fraterna concordia, della ve-
ra pace, nell’amore e nella giustizia». 

GianAngelo Pistoia 
Foto: Maurizio Pretto 

Fondazione Opera Campana dei Caduti

Una veduta notturna 
della Campana dei 

Caduti, una delle più 
grandi al mondo, sulla 

città di Rovereto. 
A destra, dall’alto, 

alcuni molmenti 
della raccolta 

dei cannoni con 
i quali fu costruita 

Maria Dolens; 
l’installazione della 

Campana dei Caduti;
don Antonio Rossaro 

(1883-1952), che ideò 
la Maria Dolens quale 
simbolo di condanna 

del conflitto, 
di pacificazione 
delle coscienze, 

fratellanza fra gli 
uomini e solidarietà 

fra i popoli.

GENERA SPERANZA

TANTO DOLORE
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